La caccia alle streghe dei sindaci leghisti 
Cosa vuole l'offensiva di matrice razzista dei padani?
La "società di mercato" senza "diritto ad avere diritti" 

di Ezio Locatelli*
Lasciamo stare per un attimo le ultime sortite di Bossi che sbraita di migliaia di padani sul piede di guerra. Il copione, rispolverato in occasione delle recenti manifestazioni di Milano e Bergamo, funziona perfettamente per riportarsi al centro della scena. Ciò che invece non può essere in alcun modo sottovalutato è il comportamento dei sindaci leghisti che hanno deciso di prestarsi a questo gioco. Lo hanno fatto nella maniera più vergognosa, quella di dare corso a una moderna caccia alle streghe prendendo di mira le persone più indifese, in condizione di maggiore difficoltà: immigrati clandestini e con basso reddito. Loro, l'ultima ruota del carro, sarebbero il vero pericolo per il mantenimento dei principi di legalità e sicurezza. 
D'accordo, le ordinanze dei sindaci con cui ci si arroga il diritto di riconoscere o meno residenza e matrimonio sono illegittime visto che la condizione giuridica degli stranieri non può essere oggetto di ordinanze comunali. Rimane, però la valenza politica dirompente dell'atto compiuto con gli immigrati che fungono da bersaglio simbolico. L'idea è di tornare alla politica del capro espiatorio, alla politica del più forte che s'impone sul più debole in risposta ai molti elementi d'insoddisfazione ed insicurezza che attraversano la società. Un'idea che nelle forme più estreme e più aggressive impersonate dalla Lega diventa razzismo puro e semplice.
Togliamoci dalla testa lo stereotipo del Nord come "terra delle opportunità". Qui, più che altrove, siamo in presenza di una società che sta degradando, che si configura sempre più come "società di mercato" dove per gli individui che la compongono non c'è più "il diritto ad avere diritti", ad avere garanzie e protezione se non mobilitando le proprie risorse, le proprie capacità contrattuali. Il che significa che i cittadini, gli individui in quanto tali devono sempre più arrangiarsi nel campo dell'istruzione, della salute, dell'occupazione, della casa così come per tutta una serie di altri bisogni sociali. Senza parlare del degrado del territorio. Per la destra - Lega Nord in prima fila - che governa in queste realtà cosa c'è di meglio che scaricare problemi e tensioni proprie di politiche liberiste sui soggetti più indifesi? Di volta in volta immigrati, lavavetri, mendicanti sono additati come soggetti malefici, da combattere facendo balenare la prospettiva di potersi avvantaggiare dalla loro esclusione. Ovviamente così non è. I diritti di cittadinanza o sono per tutti oppure, prima o dopo, il rischio è che vengano meno per tanti.
Detto ciò, le ordinanze dei sindaci leghisti sono viziate da uno stravolgimento di prospettiva. Quello di ritenere che i migranti siano una categoria criminogena. C'è uno studio di qualche tempo fa dell'Irer (Istituto regionale di ricerca della Lombardia) che fa piazza pulita di tanti luoghi comuni. Cito testualmente: «Il fenomeno della devianza e della criminalità è alimentato solo in parte dal degrado della società di partenza, mentre si produce innanzitutto all'interno della società italiana in assenza di politiche di integrazione soprattutto sul versante della regolarità lavorativa ed alloggiativa». Dunque sono le istituzioni, gli enti territoriali ad avere una responsabilità di primo piano, quella di dare risposte di cittadinanza e di inclusione senza le quali è logico che si ingeneri un clima di degrado e di paura.
Il fatto è che troppi che hanno responsabilità istituzionali sono impegnati a fare altro o peggio a fare l'esatto contrario, ad attuare politiche di discriminazione invece che di inclusione pensando per questa via di costruire il fondamento del proprio consenso politico. In questo i sindaci leghisti si sono irresponsabilmente distinti, il che ci fa dire che il vero pericolo per i principi di legalità, di democrazia sono proprio loro, con il loro atteggiamento inconsulto, le loro ordinanze illegittime, i presidi intimidatori sotto le Prefetture, i volantini in doppia veste in distribuzione proprio in questi giorni, alla vigilia di Natale, con da una parte parole piene d'intolleranza, dall'altra gli auguri di buone feste rigorosamente riservati ai propri cittadini padani.
Per spezzare questo clima da caccia alle streghe sabato 22 dicembre saremo in piazza come forze democratiche, antifasciste, antirazziste bergamasche. State pur sicuri: non ci saranno molti riflettori. Poco importa. Ciò che è essenziale è parlare al territorio, dare rappresentazione di una battaglia politica per una nuova cultura democratica della cittadinanza e della sicurezza. Checché se ne dica questa è l'altra faccia di una presenza politica che non intende certo rimanere silente di fronte alle recrudescenze razziste di queste settimane.
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